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Il Museo archeologico di Cabras: una felice realtà dal 28 dicembre 1997 

TESORI IN LAGUNA di Raimondo Zucca 

Sorto vicino allo stagno che 
lambisce il paese, è il punto 

d'arrivo delle tormentate 
vicende iniziate cinquant'anni 

or sono e rivolte a scoprire 
le antichità di cui il territorio 

circostante era quanto mai 
ricco. Seguendo il suo 

itinerario, articolato a ritroso, 
i visitatori possono ammirare 

reperti di Tharros, oggetti 
provenienti dai centri nuragici 
del Sinis e manlffatti risalenti 

al neolitico e dovuti 
alle comunità che vissero 

in quella penisola 

Il 28 dicembre 1997 è stato inaugurato il 
M useo archeologico di Cabras, che appaga una 
vecchia aspirazione non solo degli abitanti, ma 
anche di turisti e studiosi. 

La preistoria del Museo di Cabras è infatti 
nella passione dei crabarissi - tale è il nome 
degli abitanti di Cabras - per i tesori archeolo
gici della loro terra. Già verso il 1835 il padre 
Vittorio Angius, durante le sue peregrinazioni 
attraverso i villaggi isolani si era fermato a Ca
bras e aveva additato nel "Dizionario" del Ca
salis sia le ricchezze di Tharros, sia i numerosi 
siti antichi del Sinis, dei quali «il viaggiatore 
attento ne riscontra di tratto in tratto le vesti
gia, come i consunti avanzi d'un cadavero. I 
Campidanesi che vi lavorano nella coltura, o vi 
pascolano il bestiame, le appellano is biddas 
beccias». 

I contadini, i cercatori di lumache, i pastori 
conoscevano tutte le quaranta biddas beccias del 
Sinis e da quando avevano scoperto ad Orista
no gli acquirenti di quelle anticaglie, non si con
tavano più le migliaia di tombe fracassate per 
ricercare monete, lucerne, vasi e statuine da 
destinare ai collezionisti. 

Ma la vera miniera d'oro era Tharros. A sve
gliare i crabarissi dal timore religioso che incu
tevano le profonde sepolture scavate nell'arena
ria del Capo San Marco fu il baronetto inglese 
Lord Vernon nel marzo 1851. Un gruzzolo di 
sonanti monete fu sufficiente ad abbattere l'an
tica paura, e uno stuolo di crabarissi si ritrovò 
a scavare le inviolate tombe di Tharros. 

L'oro trovato a profusione accese di rabbia i 
locali i quali non si capacitavano che ad uno 
straniero fosse capitata una così grande fortu
na. Partito che se ne fu Lord Vernon, i craba
rissi si lanciarono una voce e, di colpo, si ritro
varono a violare, come forsennati, le tombe 
tharrensi. Era l'aprile 1851: la penisoletta del 
Sinis si era trasformata in una mitica "piccola 

Due reperti, provenienti dal "tofet" tharrense, 
esposti al Museo archeologico di Cabras. 
Qui, stele in arenaria con l'urna cineraria 
incorporata (IV sec. a.c.); sotto, stele dove la 
divinità appare rappresentata in foggia egiziana 

California" che cedeva ai suoi cercatori d'oro 
molte illusioni ma anche tanti tesori. 

Un anziano contadino di Cabras, forse ineb
briato dalla nieddera, il profumato vino rosso 
del luogo, fu sedotto dalla storia di un princi
pe tharrense, sepolto con le sue armi d'oro ed i 
gioielli in una grandiosa tomba celata alla vista 
dal mare. L'età costituiva un ostacolo per met-

tersi a cercare il sepolcro del principe, ma i da
nari ragranellati risparmiando per tutta la vita 
spinsero quel contadino a finanziare un'insen
sata caccia di quel chimerico tesoro, che ben 
presto lo ridusse in miseria. 

A rileggere le pagine del canonico Giovanni 
Spano o stando alle testimonianze lasciate dal 
barone von Maltzan, negli anni immediatamen
te successivi alla venuta di Lord Vernon, a Ca
bras tutte le case si erano trasformate in museo. 
Ciò grazie ai folli scavi di Tharros che i craba
rissi avevano condotto per conto proprio, rite
nendosi - a torto o a ragione - gli unici eredi 
delle genti che avevano vissuto in quell'antica 
città fenicio-punica e poi romana. 

Eredità contestata, a dire il vero, dai Nura
chesi i quali, aiutati dal peloso interesse dei fal
sari oristanesi che avevano costruito le Carte 
d'Arborea, vantavano una sorta di diritto sugli 
oggetti preziosi delle tombe tharrensi, assicura
to loro nientemeno che dai Giudici d'Arborea. 

Eredità contestata soprattutto dagli Orista
nesi, che nel 1070 avevano accolto i tharrensi 
insieme al giudice ed all'arcivescovo arborensi. 
Nobili ed ecclesiastici, borghesi e barattieri, gli 
oristanesi avevano comprato a vile prezzo le 
anticaglie che ogni pescatore e agricoltore cra
barisso aveva ammassato in attesa di un com
pratore. 

In questo panorama di traffici indiscriminati 
levò la sua voce il più illustre intellettuale del 
secolo scorso: il già citato Giovanni Spano, che 
era anche un valente archeologo. Rendendosi 
conto dell'immenso patrimonio che andava di
sperdendosi, nel volumetto "Notizie sull'antica 
città di Tarros", edito a Cagliari (1851), egli fa
ceva voti perché si costituisse finalmente un 
museo di antichità tharrensi, proprio a Orista
no. 

Scriveva il canonico: «Quanto non sarebbe 
desiderabile, ed opera degna di lode, che nella 
Città d'Oristano, ad esempio di altre colte Cit
tà d'Italia, si raccogliessero tutti gli avanzi ed 
oggetti che si trovano nel suolo dell'antica Tar
ros! La maggior parte di questi riposano in 
mani di particolari, e cadendo in mani di altre 
persone che non li sapranno apprezzare, giace
ranno sconosciuti ed inutili ... I particolari a 
gara si pregierebbero, onde conservare grata 
memoria della loro antica madre, di offrire quei 
preziosi oggetti che hanno riservati nelle dome
stiche mura. La Città ne avrebbe merito e lode, 
perché si potrebbe gloriare di tenere un Museo 
esclusivamente Nazionale, o territoriale ... Ope
ra che mostrerebbe ai venturi le vicissitudini dei 
padri nostri, e che se dalla terra natìa scompar
ve la generazione e la lingua loro, queste reli
quie venerande stettero vincitrici dell'ira del 
tempo, delle armi e delle sciagure!». 

Le parole del canonico rimasero però ina
scoltate. 

Nell'ultimo trentennio dell'Ottocento com
parve poi sulla scena l'avvocato Pischedda, 
principe del foro oristanese e gran raccoglitore 
di antichità. per decenni nel suo studio in via 
San Domenico (l'odierna via Lamarmora) sfi
larono crabarissi con qualche problema civile o 
penale e ben disposti ad accattivarsi la simpa
tia di quell'avvocato con monete, scarabei, urne 
in vetro, armi, ossidiane e quant'altro il fertilis
simo suolo del Sinis restituiva alla luce. 

Più tardi, nel 1938, auspici il podestà Lugas 
e il soprintendente archeologico Doro Levi, ad 
Oristano nacque il primo museo civico della 
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Sardegna: l'Antiquarium Arborense. 
Ma la polemica tra gli eredi di Tharros non 

si era certo composta. Se Oristano rivendicava 
a Cagliari gli ori tharrensi, dall' altro i crabaris
si rivendicavano a Oristano la legittimità del 
possesso dei reperti. Intanto, per inveterata tra
dizione, i cercatori di lumache e anticaglie raz
zolavano nel Sinis tra ruderi e tombe, e scava
vano e scoprivano piccoli oggetti e grandi teso
ri. Ma accanto a loro si aggiravano anche intel
lettuali e poeti alla ricerca di emozioni decaden
ti. 

Tra essi, nel 1949, due giovani poeti, giorna
listi e letterati: uno milanese, Enrico Emanuel
li, e l'altro sardo, Marcello Serra, che furono 
rapiti dalla visione delle ossa candide racchiu
se in un'urna dorata d'arenaria, rivelata dalla 
sabbia cedevole. Con queste parole, Marcello 
Serra rivelava, quello stesso anno, sulla terza 
pagina de "VUnione Sarda", che ai piedi della 
collina chiamata Torre di San Giovanni erano 
state scoperte due nuove tombe. Ma la magi
stratura, prontamente intervenuta, considerò il 
fatto come uno scavo clandestino in piena re
gola. 

Fu questo «banale episodio di manomissio
ne» che fece nascere al soprintendente del tem
po Gennaro Pesce «ridea che, per fare finire 
una buona volta e per sempre il vandalismo a 
Tharros, era necessario realizzare un grande 
scavo». 

Dovettero passare però sette anni prima che 
a Tharros si desse «il primo colpo di piccone». 
Era il 18 giugno 1956. 

Lo scavo rivelò quantitavi straordinari di 
materiali nuragici, fenici, punici, greci, romani 
e bizantini che la città restituiva. Subito politi
ci e giornali fecero voti affinché quegli oggetti 
archeologici non pigliassero la via di Cagliari. 
Inoltre, a due riprese, 1964 e 1969, stampa se
gnalò con grande evidenza che il sacco di Thar
ros continuava, con un via vai di camion che 
portavano via i tesori della città. 

Per trattenere in lo co le antichità tharrensi 
due erano le tendenze che rinnovavano il con
flitto tra oristanesi e crabarissi: l'allargamento 
dell' Antiquarium arborense e la costruzione ex 
novo di un museo a Tharros. Il soprintendente 
Pesce ventilò questa seconda possibilità anche 
perché gli scavi condotti con i finanziamenti 
della Cassa per il Mezzogiorno avrebbero potu
to suggerire a quell'ente la costruzione di un 
museo nell'area archeologica. 

Intanto, nel 1967 la Soprintendenza caglia
ritana passò a Ferruccio Barreca, innamorato 
deIr archeologia tharrense che, nei nove anni 
successivi, effettuò vari scavi. Finché, neIrau
tunno 1975, gli giunse la tanto attesa notizia: 
Tharros avrebbe avuto il suo museo, localizza
to a Cabras sulle sponde della laguna. A tale 
scopo la Cassa per il Mezzogiorno aveva eroga
to 197 milioni. 

La costruzione del museo procedette rapida
mente e si intrecciò con un'intensa stagione di 
scavi archeologici che negli anni Settanta animò 
Tharros ed il Sinis. 

Nel 1974 l'oristanese Peppinetto Atzori ave
va scoperto ai piedi di Monte Prama, presso la 
costa occidentale della laguna di Cabras, i pri
mi colossi della statuaria nuragica, risalenti al
l'VIII secolo a.c.: teste di guerrieri protetti da 
corazze, che ricordavano, tradotti in forme gi
gantesche, i famosi bronzetti nuragici. 

La soprintendenza cagliaritana intervenne 
immediatamente con un intervento d'urgenza 
curato da Sandro Bedini e Gianni Ugas. A rac
cogliere questo arcano messaggio che proveni
va dal Sinis fu poi Giovanni Lilliu, il patriarca 
delle antichità sarde, che compì un'indagine 
coadiuvato da Enrico Atzeni e Gianni Tore. Fi
nalmente, durante restate del 1979, Carlo 
Tronchetti, unitamente a Paolo Bernardini, 
Emina Usai e lo scrivente, portò in luce nume-

Museo di Cabras. Un visitatore ammira alcune urne 
restituite dal "tofet" di Tharros nelle quali sono 
presenti decorazioni vegetali e floreali 

rosi frammenti di statue ed una grande necro
poli a tombe singole, la prima conosciuta nel 
mondo nuragico. 

Frattanto, anno dopo anno, a Tharros anda
vano avanti le ricognizioni guidate da Enrico 
Acquaro, nell'ambito del Cnr, insieme a docenti 
ed allievi di università italiane. 

Infine, quando il decennio Settanta stava per 
concludersi, mentre si realizzava il canale scol
matore della laguna di Cabras venne avviato lo 
scavo di un eccezionale sito preistorico: Cuccu
ru is Arrius. 

Vincenzo Santoni, della Soprintendenza ar
cheologica, organizzò la titanica operazione che 
vide sul campo diecine di archeologi, tra cui 
Enrico Atzeni e Gianni Tore. I risultati furono 
strepitosi poiché rivelarono la più antica necro
poli della Sardegna preistorica, riferita al neo
litico medio (IV millennio a.C. ), con straordi
narie statuine di dea madre, talora con finissi
me acconciature. Si ricavarono anche un'enor
me massa di dati sulle altre fasi del neolitico e 
dell'eneolitico, un tempio a pozzo nuragico (XI 
secolo a.C. ), in tutto simile a quello di Santa 
Cristina, un santuario punico-romano ed una 
vasta necropoli romana. 

Il suolo aveva cosÌ restituito migliaia di re
perti che formavano i contenuti del nuovo 
museo di Cabras. L'edificio, in blocchi di trachi
te rosa, si erge oggi sull' orlo della laguna, cir
condato da un vasto parco dove troneggiano gli 
eucaliptus. 

Portata a termine la costruzione, fu scelto il 
direttore scientifico, un docente universitario 
che si era occupato di Tharros e del Sinis: Gian
ni Tore. Lo studioso, scomparso immatura
mente nel 1997, curò il museo per quindici 
anni, coinvolgendo nelle attività scientifiche i 
suoi allievi dell'Università di Cagliari e studenti 
di altre atenei italiani, spagnoli, francesi e tuni
sini. 

La sua opera viene portata avanti dal prof. 
Enrico Atzeni dell' Ateneo cagliaritano, col qua
le collaborarono due conservatori: Salvatore 
Sebis e Carla Del Vais. 

Il Museo di Cabras nasce sostenuto dalla 
Soprintendenza archeologica di Cagliari, men
tre alla sua gestione provvede l'infaticabile co
operativa «La Penisola del Sinis" . Esso si con
figura come museo di un territorio fortemente 
connotato nella preistoria (Cuccuru is Arrius e 
le altre diecine di centri intorno alla laguna ), 
nella protostoria (il sacrario delle statue di 
Monte Prama) e nell'età storica (Tharros). 

L'itinerario si svolge a ritroso nel tempo, 
dalla città di Tharros, ai centri nuragici , fino ai 
primi strumenti in ossidiana dell 'età neolitica. 
Le esposizioni delle antichità tharrensi comin
ciano con i cippi cartaginesi in arenaria trovati 
nelle necropoli di Capo San Marco (V secolo 
a.c.), illustrati tramite i disegni originali esegui
ti da Filippo N issardi che diresse gli scavi a fine 
Ottocento. 

Segue la grandiosa sequenza del tofet di 
Tharros, ossia il santuario fenicio-punico desti 
nato ad accogliere le urne con le ceneri dei bam
bini sacrificati o morti in tenera età. In mostra 
diecine di urne in terracotta, databili tra il VII 
e il III sec. a.C., che sorgono dalla sabbia dora
ta raccolta nell'area di Tharros. Accanto ad esse 
le stele, ossia i monumentini in arenaria che, dal 
VI sec. a.c., segnavano il compimento del rito 
nel tofet. Su queste stele sfilano davanti ai no
stri occhi i simboli della religione punica: gli 
idoli "a bottiglia" o a losanga, il "segno di Ta
nit", il "betilo" singolo o triplo, la divinità rap
presentata secondo l'iconografia egiziana. 

Non mancano i singolari reperti della civil
tà punica scoperti scavando il tofet e l'area del
l'abitato. Colpiscono l'attenzione del visitatore 
le splendide gemme-scarabeo, intagliate da ar
tigiani tharrensi nel diaspro verde cupo tra il V 
ed il IV secolo a.c., le lucerne a forma di con
chiglia, le pentole per cucinare e molteplici og
getti domestici usati quotidianamente dagli 
abitanti della città in età punica, romana e al
tomedievale. 

I visitatori possono poi ammirare la docu
mentazione proveniente dai complessi nuragi
ci del Sinis, con particolare attenzione per i re
perti rinvenuti nel tempio a pozzo di Cuccuru 
is Arrius (XI-X sec. a.c.). 

L'ultima ala del Museo è dedicata ai più an
tichi abitanti del Sinis: pescatori, agricoltori e 
allevatori del neolitico, dal IV al III millennio 
a.c.. La carrellata comprende mestoli-attingi
toi, vasi tripode (sorta di pentole a tre piedi ), 
vasi a cestello e a pisside, lame e punte di frec
cia e zagaglia in ossidiana e selce, accetti ne in 
pietra levigata. Cosicché, davanti agli occhi sfi
lano le produzioni delle comunità preistoriche 
che vissero nel Sinis. 

Ma il cuore dell'esposizione prenuragica è 
composto dalle statuine raffiguranti la dea ma
dre, in terracotta, marmo e calcare. Dal neoli
tico medio (IV millennio) sino all'età del Rame 
(III millennio ), gli uomini del Sinis adoravano 
la dea nutrice e rigeneratrice, cui si affidavano 
in morte, come insegnano le figurine di questa 
divinità strette nella mano dei defunti neolitici 
di Cuccuru is Arrius. 

Il Museo di Cabras funge ora da ideale com
pimento di un tour archeologico che abbia ad 

. oggetto Tharros ed il Sinis. A questo fine han
no collaborato tutti gli studiosi che abbiamo 
ricordato tracciando la storia delle ricerche in 
questo territorio. 

Tuttavia, sarebbe opportuno legare questo 
museo anche alle generazioni dei cercatori sen
za nome di lumache e di tesori che nelle lande 
del Sinis hanno visto mille soli sorgere e spe
gnersi oltre il Catalano e Mal di Ventre, men
tre il loro cuore bramava di trarre dalla terra 
punte di ossidiana o lucerne romane. Adesso 
hanno il loro museo a Cabras ed è giunto il tem
po che queste raccolte private si riuniscano nel
le sue teche per consentirne la fruizione ad un 
ampio pubblico. • 
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